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Nelle pagine seguenti trovate 
l’approfondimento sul framework del progetto 
e la dimensione dei contenuti:

Per avere informazioni, approfondimenti, 
supporto e nuove idee scriveteci a 
info@creda.it

Change the Story è un progetto di 
educazione civica sviluppato nel 

programma Erasmus + dell’Unione 
Europea orientato alla cittadinanza 

ambientale e digitale.

L’ambito di lavoro è l’obiettivo 13
dell’Agenda 2030 dell’ONU sul cambiamento 

climatico. Abbiamo scelto questo tema perché, 
oltre a essere una questione prioritaria e chiave per 

il futuro del pianeta, necessita di un approccio 
complessivo che consideri non solo le dimensioni 

politiche, scientifiche, economiche, ma anche 
risposte educative e culturali efficaci.

L'obiettivo di Change the Story è quello di individuare e 
sperimentare approcci metodologici, attività e 

strumenti in modo che gli studenti possano farsi 
un’opinione sulla crisi climatica basandosi su fatti ed 

evidenze e possano esprimere le loro idee attraverso 
l'elaborazione di storie sul clima per ispirare gli altri ad 

agire
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Per individuare e declinare gli elementi utili per 
progettare e programmare le attività didattiche di 
Change the Story, proponiamo di utilizzare il 
modello TPACK, diffuso tra chi si occupa di 
apprendimento digitale e tecnologico, elaborato nel 
2006 da Punya Mishra e Matthew J. Koehler della 
Michigan State University.
Con questo framework si può analizzare e 
individuare:
• gli approcci metodologici e pedagogici da 

utilizzare (Pedagogical Kwowledge o PK),
• strumenti tecnologici e digitali da utilizzare in 

classe (Technical Knowledge o TK).
• i contenuti su cui focalizzare il lavoro (Content 

Knowledge o CK)
Mentre si sperimenta, il lavoro del docente sarà 
quello di riflettere e valutare i feedback degli 
studenti in modo da ricercare ogni volta i contenuti, 
i metodi e gli strumenti più idonei ed efficaci, 
idealmente cioè andando a focalizzare la propria 
ricerca didattica nell’area di intersezione TPACK

Un modello per progettare le attività 
di Change the Story  © 2012 by tpack.org Sito di Punya Mishra dedicato al Modello TPACK

http://one2oneheights.pbworks.com/w/file/fetch/64663779/mishra-koehler-tcr2006.pdf
http://www.tpack.org/
https://www.punyamishra.com/research/tpack/


L'idea centrale in Change the Story è che i 
docenti sviluppino una nuova forma di 
conoscenza dinamica da applicare nella 
attività di insegnamento.
Questa nuova conoscenza emerge dalle 
tre singole dimensioni pedagogica, 
tecnologica e dei contenuti disciplinari e 
non è riconducibile alla semplice somma 
delle 3 competenze singole.

Nel centro del modello dunque si trova 
una nuova forma di conoscenza (TPACK), 
cioè la consapevolezza di come gli 
strumenti tecnologici trasformano le 
strategie pedagogiche e le rappresentazioni 
dei contenuti disciplinari (e viceversa) per 
promuovere in modo efficace la costruzione 
della conoscenza sulla crisi climatica .

TPACK e la sua declinazione in 
Change the Story



le 10 domande ricorrenti degli studenti sul 
cambiamento climatico.

………………………………………………………………………….

………………………………………………………………………….
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Che cos'è il cambiamento climatico e perché si parla di crisi climatica?

Tempo meteorologico e clima sono la stessa cosa?

Perché il riscaldamento terrestre che osserviamo non fa parte di un 
ciclo naturale di cambiamento di temperature?

Cosa ci dicono le variazioni di temperature medie terrestri?

L'effetto serra fa bene o fa male?

L’inquinamento dell’aria c'entra con il cambiamento climatico?

Il buco dell'ozono è collegato al cambiamento climatico?

Quali sono le principali attività umane che immettono in atmosfera 
gas serra?

Quali sono i principali effetti e impatti causati dall'aumento delle 
temperature terrestri e dal cambiamento climatico?

Siamo ancora in tempo?

Questa parte dei materiali è dedicata a presentare alcuni dei 
contenuti su cui puntare in un progetto sulla crisi climatica 
a scuola.
Li abbiamo scelti partendo dalle domande che nelle 
esperienze di lavoro con gli studenti ci sono sembrate 
ricorrenti e centrali e hanno suscitato interesse e dibattito. ………………………………………….......…………………………………….....LE 10 DOMANDE DEI RAGAZZI
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Che cos'è il cambiamento climatico e perché si parla 
di crisi climatica?

Il fenomeno di riscaldamento 
delle temperature terrestri che 
stiamo vivendo è un 
cambiamento delle condizioni 
climatiche medie della Terra.
Si tratta di un cambiamento 
repentino e, per la prima volta 
nella storia della Terra, non di 
origine naturale.
In altre epoche infatti si sono 
susseguiti diversi mutamenti del 
clima ma mai con le 
caratteristiche che stiamo 
osservando: un cambiamento 
velocissimo e causato dai 
consumi, abitudini e attività 
dell'uomo. 

Le emissioni di 
gas serra 
prodotte 

dall’uomo per 
le sue attività
aumentano la 

loro 
concentrazione 
in atmosfera.

Le attività umane che 
nel loro ciclo 
prevedono la 

combustione di 
carburanti fossili 

producono gas serra 
(principalmente 

metano e anidride 
carbonica) 

Ciò fa sì che 
l'effetto serra, 

già presente sul 
nostro pianeta 
e responsabile 
delle condizioni 
di vita ottimali 
per milioni di 

specie, aumenti 
in modo 

repentino di 
entità.

L'aumento 
dell'effetto 

serra innesca 
un aumento 
progressivo 

della 
temperatura 
media annua
dell’aria sulla
superficie del 

pianeta.

L'aumento di 
temperatura 

media terrestre 
e gli effetti 

molteplici a 
cascata causati 

da questo 
aumento 

accelerano il 
cambiamento 

del clima 
terrestre.
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Tempo meteorologico e clima sono la stessa cosa?
Durante le conversazioni con gli studenti sui cambiamenti 
climatici, una aspetto che provoca sempre un dibattito 
interessante tra gli studenti riguarda le differenze tra 
osservazioni meteorologiche e clima. Spesso le condizioni meteo 
sono confuse con il concetto di clima e viceversa e può essere 
necessario un approfondimento con dati alla mano per definire 
correttamente i due fenomeni e per dare una risposta a quesiti 
come ad esempio Perché si dice che il clima si sta riscaldando se 
l'ultima primavera è stata molto fredda e piovosa?

👉👉 Il tempo meteorologico evidenzia i parametri di 
temperatura, venti, umidità e pressione atmosferica misurati in 
un certo momento ed elaborati, ad esempio, per prevedere se 
tra qualche giorno pioverà o meno.
👉👉 Il clima è la misurazione statistica di questi parametri 
meteorologici di una zona estesa in un periodo di tempo lungo 
almeno un decennio.

Un evento sporadico come un'abbondante nevicata o qualche 
giornata in inverno ad una temperatura sotto zero non devono 
portarci a conclusioni affrettate: le temperature terrestri sono 
in costante rialzo da circa 70 anni, con una temperatura 
media di circa 1,1 gradi in più rispetto al periodo pre-
industriale

Per un focus sulla situazione generale è 
possibile lavorare sui dati dell'Organizzazione 

Meteorologica Mondiale

Per un focus sulla situazione italiana è possibile 
scaricare e consultare il Rapporto dell’ISPRA
“Gli indicatori del clima in Italia nel 2020”

…………………………………………….

…………………………………………………D
im

en
si

on
e 

de
i c

on
te

nu
ti

https://public.wmo.int/en
https://www.isprambiente.gov.it/it/pubblicazioni/stato-dellambiente/rapporto_clima_2020-1.pdf


Perché il riscaldamento terrestre che osserviamo non fa 
parte di un ciclo naturale di cambiamento di temperature?

La prima prova che il riscaldamento nell'ultimo secolo 
non fa parte di un ciclo naturale è la velocità con cui il 
cambiamento sta avvenendo.
Gli scienziati stimano che la velocità del riscaldamento 
dell'ultimo secolo sia circa otto volte più rapido delle 
velocità di riscaldamento che si sono verificate alla fine 
delle ere glaciali.

Inoltre i dati raccolti fino ad ora sui fattori naturali che 
influenzano il clima – come ad esempio i cambiamenti 
nella luminosità del Sole, le eruzioni vulcaniche e i 
fenomeni ciclici come El Niño - non potrebbero causare 
cambiamenti a lungo termine tali da causare il recente e 
rapido riscaldamento della temperatura terrestre.

Infine, i dati sul paleoclima mostrano che i livelli di 
anidride carbonica atmosferica sono più alti di quanto 
non siano mai stati negli ultimi 800.000 anni e sappiamo 
che l'anidride carbonica è un gas serra che viene rilasciato 
nell'aria quando carbone e altri combustibili fossili 
bruciano. Non c'è alcuna spiegazione plausibile del 
perché livelli così elevati di anidride carbonica non 
dovrebbero causare un riscaldamento del pianeta.
[tratto da https://earthobservatory.nasa.gov/blogs/climateqa/]

Nel grafico della NOAA, è mostrato l'andamento della 
concentrazione di anidride carbonica nell’atmosfera negli 
ultimi 800mila anni (parti per milione o ppm).
La concentrazione è rimasta sempre sotto le 300 ppm, ma 
nell'ultimo secolo si nota il suo vertiginoso aumento, nel 2019 ha 
superato le 400 ppm). Gli studenti possono inserire altri dati 
interessanti, come ad esempio la comparsa dell'uomo sapiens, da 
collocare circa 200 mila anni fa.

…………………………........
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https://earthobservatory.nasa.gov/blogs/climateqa/
https://www.noaa.gov/climate


Cosa ci dicono le variazioni di temperature medie terrestri?

Per verificare l’andamento della temperatura 
media nel tempo è necessario effettuare molte 
misurazioni in diversi luoghi.

👉👉 Sono disponibili registri abbastanza completi 
delle misurazioni strumentali della temperatura 
registrate in tutti i continenti a partire da circa il 
1950 e dagli anni '70 disponiamo anche delle 
rilevazioni satellitari.

👉👉 Per le misurazioni antecedenti si sono fatte 
delle stime analizzando ad esempio l'ampiezza 
degli anelli d'accrescimento degli alberi, la 
composizione di campioni di ghiaccio, i pollini 
fossili, i sedimenti di laghi, mari e oceani.

Tutti i dati raccolti ed elaborati concordano su 
come le temperature medie degli ultimi anni 
siano diventate progressivamente sempre 
più alte e che la gran parte dell’aumento si è 
verificata dalla fine degli anni ’70.

Ed Hawkins, astrofisico e ricercatore al Dipartimento di meteorologia dell’Università di 
Reading, ha elaborato alcuni grafici, disponibili su https://showyourstripes.info/ che 
illustrano in maniera intuitiva, semplice e immediata l’andamento crescente della 
temperatura media globale e per singola nazione dal 1850 al 2017.
Ogni striscia rappresenta la temperatura di un singolo anno, ordinata dai primi dati 
disponibili fino ai tempi recenti.
La temperatura di ogni anno è rappresentata da un colore: gli anni più freddi 
registrati sono blu scuro e i più caldi rosso intenso, con una gamma intermedia 
di sfumature a seconda che i dati riscontrati siano sopra o sotto la temperatura 
media a lungo termine
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http://www.met.reading.ac.uk/%7Eed/home/index.php
https://showyourstripes.info/


Uno dei concetti che spesso confonde gli studenti riguarda 
l'effetto serra.

Come può essere dannoso e addirittura causare un 
cambiamento del clima con conseguenze disastrose se si 
studia che è proprio l'effetto serra a rendere il nostro 
pianeta abitabile?

👉👉Il problema del cambiamento climatico consente di 
lavorare sul concetto di perturbazione di una situazione 
in equilibrio dinamico: la concentrazione di alcuni dei gas 
che compongono l'atmosfera terrestre - principalmente 
anidride carbonica e metano - si sono mantenute stabili 
nel tempo garantendo una temperatura media 
terrestre costante nel tempo, il che ha consentito uno 
sviluppo della vita sulla Terra di un certo tipo.

Cosa accade se la concentrazione di questi gas cambia? 
L’effetto serra che la Terra ha sperimentato fino a 50 
anni fa può cambiare e modificare le condizioni 
climatiche del pianeta?

L'effetto serra fa bene o fa male?
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L'effetto serra che chiamiamo naturale fa sì che una parte 
dell’energia che la Terra ha ricevuto dal Sole e che, a sua volta 

cede nuovamente all’universo, rimanga intrappolata 
nell’atmosfera, grazie alla presenza di alcuni gas, tra cui anidride 
carbonica, metano e vapore acqueo, che agiscono come le pareti 

trasparenti di una serra per far crescere pomodori e zucchine 
anche d'inverno che mantengono all'interno una temperatura 

maggiore di quella che naturalmente sarebbe presente perché i 
raggi infrarossi non riescono ad attraversare i materiali di cui 

sono fatte le pareti e sono trattenuti al suo interno.
Potete allestire alcune prove per verificare i parametri necessari 

per riprodurre l'effetto serra in una scatola trasparente in 
plastica. Il concetto fondamentale che occorre chiarire è che la 
concentrazione di anidride carbonica, metano e vapore acqueo 
sono rimaste costanti nel tempo garantendo una temperatura 

media del globo stabile di circa 15 gradi invece di una 
temperatura di -18 gradi, quella che si verificherebbe se questi 

gas non fossero presenti in atmosfera.

L'effetto serra che chiamiamo antropico è il 
riscaldamento aggiuntivo dovuto all'aumento di 

concentrazione di metano e anidride carbonica. Tra gli effetti 
che questo aumento suscita, vi è anche quello di 

incrementare la loro capacità di trattenere il calore. 
Mantenendo l'analogia con quanto avviene in una serra, è 

come se la quantità di calore intrappolata all'interno 
aumentasse al punto tale da danneggiare le piante di 

pomodoro e zucchine che crescono al loro interno.

Le concentrazioni di anidride carbonica e metano, e di 
conseguenza le temperature stanno aumentando ad 
una velocità tale da non consentire agli organismi 
viventi di adattarsi.

Molte specie stanno scomparendo, altre sono seriamente 
danneggiate, alcuni ecosistemi non riescono a rispondere 
ai cambiamenti in atto.

Questi due video sull'effetto serra fanno parte dei materiali presenti 
nel canale YouTube della Nasa Climate Change per la scuola 

L'effetto serra fa bene o fa male?

…………………………………………….

…………………………………………….
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https://www.youtube.com/watch?v=SN5-DnOHQmE
https://www.youtube.com/watch?v=3sqdyEpklFU


L’inquinamento dell’aria c'entra con
il cambiamento climatico? Si tratta di una domanda interessante perché ci pone di 

fronte alla complessità del cambiamento climatico.

👉👉 Consideriamo inquinanti dell’aria quelle sostanze 
nocive per la salute umana e per gli altri organismi 
viventi. La loro presenza nell'aria incide negativamente, 
anche sul patrimonio culturale, come edifici e 
monumenti.
Tra gli inquinanti dell'aria si annoverano ad esempio il 
diossido di azoto (NO2) e di zolfo (SO2), il benzopirene, 
l'ozono e il particolato (PM2,5 e PM10). Vai a vedere i 
dati e i grafici sulla qualità dell'aria predisposti dall’ 
Agenzia Europea per l’ambiente.

👉👉 L'anidride carbonica non è considerato un 
inquinante dell'aria perché alle concentrazioni in cui è 
presente nell'aria, seppure in continuo aumento, non ha 
un effetto diretto sulla salute umana.
Tuttavia è considerata un inquinante non 
direttamente come gas in atmosfera ma come 
inquinante per gli oceani perché ne acidifica il pH. 
Circa un quarto della CO2 presente nell'atmosfera va a 
finire negli oceani dove si trasforma in acido carbonico 
con conseguenze sulle catene alimentari presenti. 

Sono attualmente oggetto di studio le interazioni in atmosfera fra i 
diversi inquinanti, fra gli inquinanti e i gas serra, fra gli inquinanti e le 
variabili meteorologiche alterate dal cambiamento climatico, così 
come le interazioni con gli ecosistemi terrestri e la chimica stessa delle 
trasformazioni degli inquinanti in atmosfera in funzione del regime 
climatico sono attualmente oggetto di studio.
Ma se consideriamo alcune delle sostanze inquinanti 
singolarmente senza le possibili interazioni fra loro, gli effetti 
sulla qualità dell'aria e sul clima possono essere schematizzati 
come descritto in questa tabella.

…………………………..............
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https://www.eea.europa.eu/it/segnali/segnali-2013/articoli/l2019aria-che-respiro


Il buco dell'ozono è collegato al 
cambiamento climatico?

Il riscaldamento globale e il buco nell'ozono vengono 
normalmente considerati come due problemi separati.

Il buco nell'ozono è fondamentalmente un vero e proprio buco 
nello strato di ozono causato dall'uso di gas come i 
clorofluorocarburi (CFC) che ha letteralmente ridotto in alcune 
zone l’ozono troposferico che ci protegge dai raggi ultravioletti 
(UV) provenienti dal Sole.

Nonostante la messa al bando dei CFC, lo strato dell'ozono 
non si è ancora completamente ricostituito. Ciò che gli 
scienziati hanno scoperto di recente è che il buco nell'ozono 
ha modificato il clima nell'emisfero australe.

L'ozono, infatti, è anche un potente gas serra. La sua 
diminuzione ha reso la stratosfera sopra l'emisfero australe 
più fredda. La stratosfera più fredda ha provocato venti più 
veloci vicino al polo, che a loro volta hanno avuto effetti 
fino ad influenzare la circolazione tropicale e le precipitazioni a 
latitudini più basse.
Il buco nell'ozono non sta causando il riscaldamento 
globale, ma sta influenzando la circolazione atmosferica
con evidenze anche climatiche!

Lo strato di ozono nel mese di marzo 2022 sopra l’Antartico: 
le zone colorate di blu rappresentano quelle con uno strato 
più assottigliato. 
https://earthobservatory.nasa.gov/blogs/climateqa/are-
the-ozone-hole-and-global-warming-related/
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https://earthobservatory.nasa.gov/blogs/climateqa/are-the-ozone-hole-and-global-warming-related/


Quali sono le attività umane che immettono 
in atmosfera gas serra?

Produzione di cemento (3%) e 
di sostanze chimiche (2,2%)

Produzione di energia (73,2% delle 
emissioni)
Per la produzione di energia usata nei 
processi industriali, per l'estrazione e la 
lavorazione di metalli, la 
trasformazione alimentare delle 
materie prime, per la trasformazione 
della cellulosa in carta, per la 
produzione di beni come i tessili.
Per la produzione di energia utilizzata 
per far muovere i macchinari nel settore 
agricolo e per la pesca (1,7%)
Per la produzione di energia per 
trasportare persone e merci (16,2% delle 
emissioni): riguardano le emissioni per 
far muovere i motori
a benzina e a diesel di camion, auto, 
aeroplani, navi, treni
Per la produzione di energia usata per 
far funzionare il patrimonio edilizio 
residenziale e industriale (17,5%): 
emissioni prodotte per produrre 
l'energia per illuminare, riscaldare e far 
funzionare gli elettrodomestici.
Per la produzione di energia usata per 
produrre energia da biomasse, 
idroelettrico, nucleare (7,8%)
Durante l'estrazione di metano e petrolio 
per usi energetici (5,8%): sono le perdite 
accidentali di metano in atmosfera 
durante l'estrazione di gas, petrolio e 
carbone.

Produzione  quando il suolo  è 
lavorato per l’agricoltura e 

l’allevamento (18,4%): le emissioni 
di metano e CO2 dirette e indirette per i 

processi industriali di produzione 
alimentare tra cui la perdita di carbonio 

dei suoli degradati (0,1%), il rilascio 
di carbonio dopo il raccolto dei terreni 

coltivati (1,4%), la perdita di foreste 2,2%, i 
processi di combustione di residui vegetali 
dopo la coltivazione (3,5%), le emissioni di 

metano durante la coltivazione del riso 
durante la fase anaerobica (1,3%); le 

emissioni di ossidi di nitrati derivanti dai 
fertilizzanti (4,1%); la produzione di 
metano delle deiezioni animali che 

fermentano degli allevamenti (5,8%).

Produzione durante 
la decomposizione 

dei rifiuti (3,2%)
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Quali sono gli effetti e gli impatti causati dall'aumento delle temperature 
terrestri e dal cambiamento climatico?

In Change the Story, l'approccio didattico consigliato 
è esperienziale e prende in considerazione quegli 
effetti del cambiamento climatico che più sono 
legati all’esperienza degli alunni:

👉👉quegli impatti che possono essere collegati 
ad una situazione reale e vicina e che potrebbero 
suscitare interesse, incuriosire e provocare la voglia 
di saperne di più.
Ad esempio gli effetti di una tromba d'aria o di una 
bomba d'acqua in una zona della città dove gli 
alunni abitano, oppure il racconto di un conoscente 
su un episodio particolare collegato ai cambiamenti 
climatici.

👉👉gli effetti locali e specifici evidenti sul vostro 
territorio, ad esempio il lago di un risorgiva che 
non ghiaccia più d'inverno, la scomparsa dei nidi di 
rondine a scuola, la presenza o l'assenza di specie 
vegetali o animali che solo pochi anni fa erano 
invece presenti o, al contrario, assenti.  O ancora la 
spiaggia delle vacanze divorata dal mare e che 
bisogna ricostruire tutte le stagioni portando sabbia 
con i camion o il ghiacciaio delle montagne alpine 
che tutti ricordavano molto più esteso.

Frequenza e fenomeni atmosferici estremi tra cui onde di calore, periodi di siccità, 
alluvioni, uragani, diminuzione delle precipitazioni, desertificazione e diminuzione di suoli 
vitali, acidificazione degli oceani con conseguenti effetti sulle catene alimentari, 
diminuzione della biodiversità, danneggiamento degli ecosistemi, incendi, scioglimento 
dei ghiacciai e delle calotte polari, scomparsa dei litorali attuali, migrazioni per condizioni 
ambientali, aumento della povertà e disuguaglianza sono solo alcuni degli impatti che il 
cambiamento climatico sta provocando sul nostro pianeta.
Questi impatti sono connessi, correlati e cause a loro volta di numerosi altri effetti. 
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Siamo ancora in tempo?
È  questa la domanda che i giovani ci pongono sempre più 
spesso e che i ragazzi e le ragazze dei Fridays for 
future sono riusciti a portare alla ribalta.

👉👉Sì, siamo ancora in tempo a contenere il cambiamento 
climatico e i  suoi effetti sul pianeta ma dobbiamo agire 
con urgenza: ogni azione è determinante, ogni 
possibile riduzione della temperatura serve, prima si 
inizia è più sono le possibilità di farcela!

Secondo L'IPPC (l'IPPC è il Gruppo intergovernativo sul 
cambiamento climatico fondato nel 1988 
dall'Organizzazione meteorologica mondiale e dal 
Programma delle Nazioni Unite per l'Ambiente allo scopo 
di studiare il riscaldamento globale), se agiamo con 
tempestività possiamo ancora contenere il 
riscaldamento entro il limite degli 1,5 gradi.
Serve dunque la volontà politica di tutte le nazioni e 
tutte le azioni e scelte possibili di ognuno di noi per 
contenere le emissioni di gas serra e mantenere le 
condizioni di vita ideale sulla Terra.

Con i ragazzi è possibile analizzare il sito dell'IPCC e il loro 
report per i decisori politici del 2022 con i dati essenziali 
per comprendere cosa sta succedendo e cosa fare per non 
superare il grado e mezzo di riscaldamento.

Al link https://apps.ipcc.ch/report/sr15/fig1/index.html
è possibile accedere ad una info grafica interattiva dell'IPCC 
che consente di visualizzare diversi scenari di aumento di 
temperatura in riferimento a differenti emissioni e accumuli 
di gas clima-alteranti nel tempo.
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https://www.ipcc.ch/
https://www.ipcc.ch/sr15/
https://apps.ipcc.ch/report/sr15/fig1/index.html
https://www.youtube.com/watch?v=rVjp3TO_juI&t=4s


Ciò che avete letto fino a qui costituisce solo una 
presentazione ragionata su alcuni dei temi che 
emergono più spesso con gli studenti quando si lavora 
insieme sulla crisi climatica. Certamente non si tratta di 
una trattazione completa dei possibili contenuti da 
esplorare su questo tema.

Per approfondire, consigliamo la lettura della seconda 
edizione di Lessico e nuvole: le parole del 
cambiamento climatico distribuita gratuitamente e 
scaricabile al sito: 
https://zenodo.org/record/4276945#.YrCPMShByM8

Lessico e nuvole è una guida che ha l’obiettivo di spiegare 
in modo chiaro e scientifico i termini usati per raccontare il 
cambiamento climatico. La nuova edizione del 2022 
contiene 227 lemmi scritti da 82 autori, docenti, ricercatori 
ed esperti della materia provenienti da università e centri 
di ricerca, ognuna a sua volta con link e bibliografia.

Lessico e nuvole: le parole del cambiamento climatico a cura di 
Gianni Latini (Sezione Valorizzazione della Ricerca e Public Engagement -
Agorà Scienza), Marco Bagliani (docente presso l’Università di Torino e 
referente del Coordinamento Cambiamenti Climatici dell'UniTo Green 
Office) e Tommaso Orusa (UniTo Green Office).

Per nuove domande e proseguire a 
costruire nuovi saperi sulla crisi 
climatica 
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https://zenodo.org/record/4276945#.YrCPMShByM8
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